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I. 



Già son due lustri, e pargoletta allora 
Ti rimirando, lo mio cor n’avea 
Dolce il presagio, ma nell’ombra ancora, 

E che superbo forse a me parea. 

Or ti riveggio e fidanzata, ed ora 

Nel ver contemplo la concetta idea; 

Rosa e rosa raccolte anzi l’ aurora , 

Stella e stella danzanti a Citerea, 

E colomba e colomba, da cui gode 

Citerea tratto il carro, quando sale 
Serena al ciel dalle marine prode. 

Seco non han la simiglianza, quale 

Tu colla Madre; c Tu sdegna ogni lode. 

Che non sia, s’ esser puote, a questa eguale. 

M k;i iiorhini 
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II. 



^'è d'altra lode adorno entri al cospetto 
Del nuzVal convegno il mio saluto j 
Ma poi s’apparti, e inteso e conosciuto 
Sol dalla Sposa accanto al suo Diletto, 

Con nuovo augurio le riscota il petto : 

Non fla dell’anno il giro ancor compiuto, 
Che al Marito, alla Patria, avrai cresciuto 
Terzo l’esempio del gentile aspetto, 

E della spiritai bellezza, come 

Delle virtù, che tante, e si leggiadre, * 
Vincon l’onor degli occhi e delle chiome; 

Talché il mostrarla sì perfetta al padre 
Sia piacer senza modo e senza nome: 

In questo pur somiglierai la Madre. 

UBI. MEDESIMO 
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HI. 






Questo, 0 Gentil, che movi 
Innamoralo riso 

De’ tuoi giorni saluta il più seren ; 

I cari affetti, e novi 

Non dissimuli; il viso 

Dice l’arcano che serbava il sen. 

Avventurosa! or cedi 
Alle gioie soavi 

Sino del nascer tuo pensate in Ciel. 
Avventurosa! or vedi 
L’avvenir che bramavi, 

Bello nel tuo cospetto, e senza voi. 

Odo un sospir; le ciglia 

Ombra di duol t’ inchina: 

Ahi! d’un amaro addio questo è il sospir. 
Piangi; d'amata lìglia 
La lagrima è divina, 

Se del materno cor molce il marlir. 
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Piangi; il dolor Te rende 
Più disiata e cara 
Al Diletto cui doni eterna fè; 

Il tuo dolore ascende 

AI del, die ti prepara 

Nell’ amore dei figli ampia mercè. 

EMILIO 
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IV. 



È ver, che un serto a vaga sposa offriva, 

Son or or dieci lustri, allor che io bionde 
Avea le chiome, e Giuno gl’inni udiva, 

E sorgean figlie di beltà feconde. 

E or, se de la pih bella imagin viva, 

Vergin cara d’Ombron volge alle sponde, 
Vuoi che gl’inni rinnovi? — Ah! l’alma Diva 
Vecchio Bardo non ode, o non risponde. 

Ma poi che de’ miei dì ridenti e bei. 

Quando apriva la speme i rosei vanni , 

Ogni memoria si ridesta in Lei; 

Benché il crin sia cangiato, il volto, i panni. 
Breve carme negar come potrei, 

Se rivi\er mi fa ne’miei verd’anni? 

». G. ROSIM 
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CARME EPITALAMICO 



Or che al sorger del lieto anno novello 
Amore entro la mente ti ragiona , 

E al desiato talamo ti guida, 

Ordirò io, nobil Donzella, un canto 
Arteflce di lodi, or che l’ ingegno 
Temo al subietto mal risponda , e invano 
Tenti ritrar di tue virtù l’ imago? 

Nè men duro è al voler freno la dotta 
Ira e lo scherno e la volgar censura, 
Contro a quei che per nozze e maritaggi 
Osa alla cetra di sposare un inno. 

Pur se nuovo desio muovo la mente 
A far te segno ai meditati carmi. 

Te d’ogni umana gentilezza adorna, 

Te che la mano e il cor pudico in dono 
OlTri a cui già ti stringe in casto nodo 
Somiglianza d’ alletti e di costumi ; 

Dall’ argomento sostener difetto 
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lo non dovrò, chò sol legge al mio-verso 
Daranno i pregj ond<; natura ed arte . 

A te ftm ricca la novella etade. 

Non io, qual chi favore e premio agogna 
Fia che del ver passando oltre il conflne. 
Esperto di lusinghe oggi mi mostri. 

Né il labbro da cui piove almo diletto 
Con le dolci parole, il grazioso 
Portamento, il bel viso, e gli atti onesti, 

E degli occhi loquaci il vivo lume. 

Che fa gentil quanto tu miri, i primi 
Hisuoneranno nell’ incolte rime 
Desiose di tutto che raguni 
E di più p<*.regrino e di più raro 
Che qual vago mattili di primavera 
Trapassa la beltade, e seco invola 
Di tutte voglie giovanil l’incanto. 

Ma te gloriar di dote io non udii. 

Che senza prezzo di sudor s’acquista; 

N’è mai ceder ti vidi al geniale 
Potente imperio dei femminei riti : 

Non mai di gemma orientai splendore 
N’è r arche gravi di molt’auro, e il censo 
Avito, di che larga a le fortuna 
Fu in ampio spazio di feconde glebe. 

Mai t’ invogliar con insidioso invito. 
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Kd il falso giudicio riprovasti 
Che per ischialla si divien gentile 
Senza l’opre del senno e della mano. 

D’avi famosi, e di memorie antichi; 

Si vanti sol, chi sordido nijiole. 

In preda al faticoso ozio, e splendente 
Sol per ricchezze, con rapace orgoglio 
Torce a suo prò le lagrime del vulgo. 
Manto che sempre con I’ avare force 
Recide il tempo, è nobiltadc, e accorcia 
Tosto se Alo alcun di splendid’ opra 
A lui virtude non appon. Ma vano 
Or saria contro a Te muover lamento. 

Che Torme imprimi là ’ve molle piede 
Raro vestigio di sè lassa. Inquieta 
Brama di ciò che pregio in donna acquista, 
Sì ti stimola il cor, che dai begli occhi 
Signorilmente ti traluce, e in guisa 
Par di tremulo raggio in limpid’ acque. 

Dell’ arti, ond’uom dal vulgo si diparte. 
Tanto in te d’intelletto si dimostra, 

Che la rara amorosa leggiadria 
L’alto costume, Tindol mansueta 
Tengoii da lui gentile abito e forma. 

Serici drappi d’or trapunti, e bianche 
Tele, che dotta alluminò con l’ago 
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E di color pregiate, e d’ artificio 
Rese la bella man , l’ armoniose 
Note che trae dall'ebano vocale, 

Per cui nuovo diletto all'alma nasce. 

Fede ne fan che parte del concetto , 

Che è vivo raggio del superno amore. 

La tua mente governa. E a te negli atti 
Racc(^lieano uno spirto celestiale. 

Che quaggiù scende della terza stella , 

E nei sospiri un suono di pietade. 

Le caste rime di quel divo ingegno 
Che il nome della bella Avignonese 
Invocando di Sorga in sulla riva, 

E cantando d’ amor soavemente 
Empiea d’ amor l’aura, la terra, e Tacque. 
I costumi, le colpe ed i martirj, 

L’ orrende viste, le rampogne acerbe. 

Le parole or accorte, ed or pietose. 

Or suonanti di sdegno, or di lamento, 

E fra i splendori dell’ immenso empirò 
Le beate visioni e i lieti accenti 
Che il Cantor dei tre regni spiritali 
Eternava col suon dell’ alte rime , 

Quand’ esule correa l’itale terre 
Caldo di bile ghibellina il petto , 

Ti p<‘netràr dove gli affetti han seggio. 
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E ti agUàr diversamente. In tanta 
Copia natura a te largì suoi doni. 

Che cresciuti poi fur dall’ operoso 
Senno dell’arte, e dai geniali studj. 
Tempo verrà che, accolta infra le madri. 
Di buon terreno coglierai buon frutto, 

E gli educati di virtù germogli 
Trapianterai nella crescente prole; 

A cui nè voglia ambiziosa e avara, 

Nè la pigra lascivia, e l’ozio vile 
Impediranno di toccar la cima 
Dell’ altezza concessa ad un mortale. 
Scorta così dal tuo vigil consiglio 
Mai dal dritto sentier torcerà l’orma, 

E il crin cingendo di sudati allori 
Vie più che di superbo ostro e di gemme, 
Tramanderà sull’ ali della fama 
Ai secoli futuri i nomi e l’ opre. 

Ciò io spirto dai sensi pellegrino 
I>egge nel libro degli eventi arcani: 

Che non ancor l’antico seme è spento 
Per cui r itala storia è si gloriosa 
D’egregj esempj. Or odi avventurata 
Sonar di plausi dell’ Ombron la riva , 

Or che Imeneo t’ intreccia in sulla fronte 
D’ intatti lìor corona. Una benigna 
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Stella il viaggio di tua vita guidi: 

Del tuo cor giovanii volga le chiavi 
L’amor che è senza strali e senza benda; 
E ai ritornar del nuzVal tuo giorno 
Splenda sempre sereno, e lieto il Sole. 

Ma invan lo scarso ingegno si rinfranca, 
Invan presume d’adeguar con rima, 

E colorar le tue virtudi in carte; 

Che non mi è dato a sì gran volo alzarmi, 
E cantando scemai forse tue lodi. 

r.lOVAINM CA81KI 
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VI. 
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Chi mai tocca le corde 

Abbandonate della cetra mia? 

Lieve lieve le morde 
L’aura dell’ ineffabile armonia, 

Che da tue rosee dita 

Muove amorosa, o angelica Donzklla, 

E r usignolo imita 

Quando l’ antico pianlo rinnovella. 

Anco i più scabri cori 

Provano un senso di piacere arcano, 

Quando i vocali avori 

Toccar ti piace con maestra mano. 

5>e r ardue fantasie 

Di Talbergo o di Liste essa v’esprime, 

0 le forti armonie 

Del pesarese Spirito sublime, 
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Rendon gli eburnei tasti 

Imago del fragor che in mar si desta, 

Quando flagella i vasti 

Flutti ruggendo aquilonar tempesta, 

O di bellici carmi 

Misti a clanger di trombe e di timballi, 

Quando si cozzan Farmi 

Nella mischia de’ fanti e dei cavalli. 

Ma se il dolce lamento 

Del cigno di Catania il cor t’ispira; 

Il flebile concento 

Sembra che dica all'anima: sospira; 

E sembra onda montana 

Che fra muscosa pomice si franga , 

0 la voce lontana 
D’innamorata vergine che pianga. 

Oh beati recessi 

Di Felceti e Vergiòle allorché l’eco Ct 
Questi concenti istessi 
Ripeterà dal solitario speco. 



(I) Felceti è una >illa anienissinu del rar. Girolaino de' Rossi, presso 
a Vergiòle, ore nacque la bella SeWag^ia de' Vergiolesi, amala e celebrata 
da Cino. 
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Fra i verdi lauri e i mirti 

Che fan dolce ombra alla fiorita piaggia , 

Gl’innamorati spirti 

Esulteran di Cino e di Selvaggia: 

E il canto intuoneranno 

Che per morir di secoli non muore; 

0 felici, diranno, 

Sposi fra quanti ne congiunse amore ! 

P. A. 
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VII. 






rompo vorrà; io noi vodrò, elio ornili 
Per me l’arco dogli anni in giù disroiuli', 
Ma Tu, Gentile, che laudala vai 
Là dove amore per virtù s’accende; 

Tu, alla Patria splendor, bene il vedrai 
Quando a Lei che da Te pur mollo allondo, 
Di magnanima prole il don Tarai 
In cui l’antica probilade scendo. 

K di tal gloria così raro ornala 
Donna risplonde neH’etade ignava. 

Che Te le genti chiameran beala.' 

Oh! allor rammenta il di, che Tra i leggiadri 
Del tuo connubio augurj, proTolava 
Sarai l’onor delle italiche madri. 

UO\ K.MAM’ELLK ALVAHEZ 
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Vili. 

Cortese Cavalier, che in petto accolto 
Hai rOnor vero con la vera Fede; 

Or che a premiar tuoi merti il del rivolto 
Renignissimamente a Te concede, 

Questa Gentil, che all'opre, a’ detti, al volto 
Di due Progenie illustri inclita erede 
Veramente sé mostra; a Te ben molto 
(E dar Tu il puoi) molto la Patria chiede. 

Vedi quai faccian mai leggiadre prove 
(Per subiti guadagni ebra fortuna ; 

Di gente nuova le famiglie nuove. . , 

E vedi come per tempo nemico 
. Si disfan le vetuste. Almen qualcuna 
Serbi col sangue anco il valore antico! 

DON KMANI RLLF: ALV.\REZ 
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IX. 

RISPETTO PASTORALE 

La tenera agnelletla si lamenta. 

Se d’ appresso alla madre alcun la toglie; 
I.a rondinella mutola diventa, 

E la colomba in gemito si scioglie; 

Sopra la terra è una mestizia intera , 
Quando il sole tramonta e vien la sera... 

Torna domani, e piena di contento 

L’agnelletta vedrai. nel nuovo armento; 
Doman ritorna, e a un altro nido accanto 
Della rondine udrai più lieto il canto; 

E doman la colomba il suo dolore 
Cangialo avrà nel pigolìo d’amore, 

E l’alba lieta annunzierà più bello 
Di quei che son passali il dì novello... 

Giorni passali, e v6i, giorni futuri. 

Sempre dal buon principio i buoni augurj. 

P. THOlAn 
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